
maggio 11, 2015 Benedetta Frigerio  

Intervista all’esorcista padre Cesar Truqui: «Il diavolo separa sempre e contrappone un Gesù 

buonista a una Chiesa cattiva, che non lascerebbe all’uomo la libertà di fare ciò che vuole» 

 

Cresce il numero di persone che chiedono aiuto agli esorcisti. E sempre più sacerdoti sono 

interessati a sapere come si esercita questo ministero, complice anche la predicazione di papa 

Francesco. Il mese scorso, presso l’università romana dei Legionari di Cristo, Regina Apostolorum, 

si è tenuta la X edizione del corso “Esorcismo e preghiera di liberazione”. Fra gli organizzatori 

c’era padre Cesar Truqui, esorcista che vive fra Italia e Svizzera e che ha spiegato a tempi.it le 

forme più palesi con cui il demonio agisce nella nostra società. E come «è semplice prevenirlo. 

Se ci credi». 

«Tanti pensano che il diavolo sia un mito», ha detto papa Francesco in una delle 

molte prediche a Santa Marta in cui ha parlato del demonio. Sotto quali forme si presenta 

oggi? 

Il demonio agisce sempre allo stesso modo. Non ce ne accorgiamo se non siamo allenati a 

combattere. Il modo più subdolo è la tentazione: il santo viene tentato nella sua santità, il peccatore 

nel suo peccato. Questo è il modo più comune. Ce n’è poi un altro molto diffuso ai nostri giorni: si 

chiama relativismo. Gesù nel Vangelo di Giovanni definisce il diavolo come il “padre della 

menzogna”, perché ci convince che dobbiamo essere noi a decidere cosa sia bene e cosa male. Ci 

persuade che non esista un bene oggettivo. Oggi questa visione è imposta globalmente e non a caso 

Benedetto XVI parlava di “dittatura del relativismo”: data l’impossibilità di stabilire con sicurezza 

cosa sia bene e male per tutti, è qualcun altro a scegliere cosa è lecito e cosa no, cosa è reato e cosa 

no. 



È giusto parlare del diavolo? Anche ai giovani e ai bambini? 

L’esperienza di un amico, prete di una parrocchia di montagna frequentata da molti bambini, spiega 

bene perché è importante parlarne. Durante il catechismo, lui parte dal racconto della Creazione 

contenuto nel primo libro della Genesi e poi, quando arriva al terzo, spiega la caduta dell’uomo 

tentato dal demonio, che definisce così: una semplice creatura che si è ribellata a Dio. Nascondere 

l’esistenza del diavolo mette in pericolo la fede, perché senza una comprensione di chi sia e della 

sua opzione che porta alla dannazione, non si può nemmeno comprendere l’incarnazione e la Chiesa 

per salvarsi. 

Perché? 

Se non esiste il diavolo, perché Dio si sarebbe dovuto incarnare? Nella prima lettera di Giovanni 

si legge che Gesù è venuto per distruggere le opere del demonio. Questo passaggio è fondamentale 

per capire il mistero salvifico di Cristo. Il mio amico parroco spiega poi come si fa a sconfiggere il 

male, parlando loro degli angeli o di Maria, la creatura più umile, chiamata a sconfiggere quella più 

superba. I bambini non hanno paura, anzi capiscono perfettamente che basta stare dalla parte di Dio 

onnipotente, contro cui nessuna creatura può nulla. 

Secondo il Papa, il demonio cerca di distruggere la famiglia che «non è mai stata così tanto 

sotto attacco». Come la colpisce e perché? 

La nostra società è stata sedotta tramite le ideologie, stili di vita e pensiero individualisti. Si crede, 

ad esempio, che se non mi piace più mio marito, divorziare mi farà stare meglio. Dimenticando le 

conseguenze sui figli e sulla società. Questa mentalità contraria alla famiglia è congeniale 

al diavolo: lui sa bene che un uomo solo e senza punti di riferimento è manipolabile e instabile. 

Ancora oggi, che ho più di 50 anni, solo pensando a mia madre e mio padre, che si amano da 

sempre, trovo conforto e coraggio. Al contrario, i figli dei separati sono più fragili e incerti. C’è poi 

un demonio specializzato nell’attacco alla famiglia, citato anche nel racconto di Tobia, si chiama 

Asmodeo. In tanti esorcismi si fa presente. Lo ricordo in quelli di padre Gabriele Amorth e padre 

Francesco Bamonte, a cui ho assistito. Mi viene in mente una coppia di ragazzi molto unita che 

voleva sposarsi, nonostante lei dovesse sottoporsi ad esorcismo per liberarsi. Il demone era infuriato 

e intimava a padre Amorth di impedire il matrimonio altrimenti avrebbe ucciso la ragazza. 

Ovviamente era una minaccia del mezognero, infatti non avvenne. 

Quali sono oggi i mezzi principali usati dal diavolo per indebolire la fede? 

Le ideologie, la tecnologia e tutti i mezzi audiovisivi per la forza di propagazione che hanno e per le 

idee che oggi veicolano. Il mezzo più potente è internet. Perché se la tv è più facilmente governabile 

e spesso si guarda insieme, internet è uno strumento che si usa da soli: nella solitudine davanti 

al proprio pc si può avere accesso a tutto senza limiti o controllo. 

Per quanto riguarda le ideologie, quelle contemporanee non negano l’esistenza di Gesù, ma lo 

separano dal magistero della Chiesa, dal creato, dalla natura. Come mai? 
È più facile separare e distorcere l’immagine di Dio, che negarne l’esistenza. Il diavolo separa 

sempre e contrappone un Gesù buonista a una Chiesa cattiva, che non lascerebbe all’uomo la libertà 

di fare ciò che vuole. A chi pone questa dicotomia bisogna proporre di leggere il Vangelo 

seriamente, per capire chi è Cristo. Solo così scompare l’immagine buonista di Gesù che tanti 

dipingono. Lui, infatti, è misericordioso con i peccatori, tanto quanto è intransigente con il male e il 

peccato da cui cerca di liberare l’uomo. C’è poi un altro errore che deriva da questo: pensare che se 

accantonassimo la verità per accogliere le persone, riempiremmo finalmente le chiese. Invece è vero 

il contrario. Oggi è ben visibile che più la Chiesa diventa “mondana”, più il mondo se ne allontana. 

«Il diavolo c’è e dobbiamo combattere contro di lui (…). Non è un semplice scontro, no, è un 

combattimento continuo», ha detto sempre il Papa. Quali mezzi abbiamo per combatterlo 



prima di ricorrere agli esorcisti? 
Per accorgerci delle tentazioni quotidiane, crescenti e diffuse a causa del contesto sociale, e per 

superarle, i mezzi sono quelli che ci ha lasciato Gesù, venuto a salvarci per stare con Lui: in fondo è 

semplice prevenirlo, basta la frequenza ai sacramenti dell’Eucarestia e della Confessione, la 

preghiera quotidiana e il Rosario. 

Insieme alle forme di male comune, crescono anche i casi di possessione che richiedono 

l’esorcismo. Come mai? 
Sicuramente aumentano le sette, ma sopratutto la superstizione e un vuoto dati dall’ateismo. Le 

persone sono così spinte a cercare risposte da maghi, fattucchieri, indovini o nei riti esoterici in 

generale. Questi sono più pericolosi della droga o del libertinaggio e nella Bibbia sono proibiti da 

Dio stesso, perché lì agisce solo il diavolo. Ad esempio, se ne parla nel Levitico (19,26): «Non 

praticate né la magia né la divinazione». Ma anche nel Deuteronomio (18,10-12.14.20): «Nessuno 

pratichi la divinazione o cerchi di indovinare il futuro, nessuno eserciti la magia, né faccia 

incantesimi, o consulti spiriti e indovini; nessuno cerchi di interrogare i morti. Chiunque fa queste 

cose è considerato dal Signore una vergogna. A causa di tali pratiche vergognose il Signore, vostro 

Dio, scaccerà quei popoli davanti a voi. I popoli di cui state per occupare il territorio ascoltano gli 

indovini e gli incantatori, ma a voi il Signore, vostro Dio, non permette di agire così. Se un profeta 

avrà la presunzione di dire in mio nome qualcosa che non gli ho comandato di dire, o parlerà in 

nome di altri dèi, quel profeta dovrà essere messo a morte». Poiché in questi atti agisce solo il 

diavolo, Dio non può intervenire nel momento in cui vengono compiuti, altrimenti ci sarebbe 

contraddizione. Ricordo che anche le pratiche diffuse come la New Age e il Reiki sono altrettanto 

pericolose, dato che tramite queste si invocano gli spiriti. 

Sono queste le cause del bisogno crescente di esorcisti? 

Sì, ma c’è anche una grave carenza: sebbene l’esorcismo sia un ministero sacramentale, in 

seminario non se ne parla, non viene insegnato. I sacerdoti si accorgono però del bisogno crescente 

a cui non sanno come rispondere. Per questo il corso di sei giorni che abbiamo chiuso alla fine di 

aprile, vede una partecipazione sempre maggiore di preti e laici. Quest’anno c’erano ben 150 

sacerdoti. 

Che effetti ha la predicazione di Bergoglio? 
Per noi latino-americani la sua predicazione è normale. Parla del diavolo naturalmente, come un 

parroco che ha davvero a cuore le sue anime. Un occidentale percepisce queste cose come lontane 

purtroppo, ma l’insistenza del Papa ha effetti positivi, perché svela come stanno le cose. 

«Asciugare le lacrime di Dio ovunque Egli 

pianga». La missione di Aiuto alla Chiesa che 

soffre  
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Dal 1947 l’Opera dà voce ai popoli perseguitati attraverso progetti, costruzioni e finanziamenti. 

Nata per aiutare i fratelli in fuga dalla Cortina di Ferro, oggi è presente in 21 paesi del mondo 
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Pubblichiamo un articolo tratto dal numero del settimanale Tempi in edicola 

Oggi in Iraq, ieri in Germania. Per sostenere la Chiesa in tutto il mondo e al tempo stesso 

denunciare le violazioni alla libertà religiosa. È sempre stata questa la doppia anima di Aiuto alla 

Chiesa che Soffre, fondazione pontificia con sede in 21 paesi nel mondo. 

La storia dell’Opera iniziò nel Natale 1947 sulle colonne della rivista Toren (La Torre), 

pubblicazione dell’Abbazia di Tongerlo in Belgio, dove il monaco premostratense padre Werenfried 

van Straaten scrisse l’accorato articolo “Nessun posto alla locanda” per denunciare la sorte dei 

quattordici milioni di sfollati tedeschi – sei milioni dei quali cattolici – fuggiti dall’Europa Orientale 

in seguito alla ridefinizione dei confini della Germania. 

Spinto dall’invito di Pio XII ad «aiutare i nemici di ieri», il monaco olandese bussò di casa in casa 

chiedendo alle massaie fiamminghe di sostenere quegli stessi tedeschi che avevano ucciso i loro 

figli ed i loro mariti. Nonostante le difficoltà economiche del secondo Dopoguerra, il carisma di 

padre Werenfried riuscì a toccare i cuori e a raccogliere vestiti, viveri e moltissimo lardo, l’unico 

bene che non mancava mai nelle case di belgi e olandesi. Ne raccolse diverse tonnellate, tanto da 

guadagnarsi il famoso soprannome di Padre Lardo. 

Nacquero così i primi progetti: le motociclette per i tanti sacerdoti che assistevano i profughi, e le 

cosiddette “cappelle volanti”, dei pullman trasformati in chiese che permisero ai rifugiati di 

assistere alla Messa anche nelle aree più remote. Lo stesso “format” sarà ripreso negli anni Novanta 

per i “battelli-cappella”: barche trasformate in chiese per portare la parola di Dio lungo i fiumi 

dell’ex Unione Sovietica. 

Rapporto sulla libertà religiosa 

Già dopo pochi mesi, padre Werenfried si rese conto che assieme ai profughi, giungevano 

moltissime testimonianze della persecuzione anti-cristiana perpetrata oltre la Cortina di Ferro. Per 

dare voce alle sofferenze della “Chiesa del silenzio” nel 1952 il monaco organizzò un convegno a 

Königstein in Germania, dove si trova tuttora la sede internazionale di Aiuto alla Chiesa che Soffre. 

http://settimanale.tempi.it/


Negli anni seguenti, le testimonianze dei cristiani perseguitati hanno trovato ampio spazio nel 

bollettino di Acs, l’Eco dell’Amore, nato nel 1954 e pubblicato ancora oggi in dieci lingue diverse. 

Aiuto alla Chiesa che Soffre non ha mai smesso di dare voce ai cristiani perseguitati. Dapprima 

oltre la Cortina di Ferro e poi via via in Asia, Africa, America Latina. Ovunque vi sia una Chiesa 

sofferente o i cristiani subiscano discriminazioni o persecuzioni. Dal 1999 questa missione di 

denuncia trova uno strumento essenziale nel Rapporto sulla libertà religiosa nel mondo che 

fotografa il grado di rispetto di questa libertà in ciascun paese, con riferimento a ogni tipo di 

violazione riguardante i credenti di qualsiasi fede. L’ultima edizione del Rapporto, pubblicata nel 

novembre 2014, rivela come la libertà religiosa subisca più o meno gravi limitazioni in 116 paesi al 

mondo, ovvero nel 60 per cento delle nazioni. I cristiani si confermano essere ancora il gruppo 

religioso maggiormente discriminato e perseguitato. Minoranza oppressa in numerosi paesi, anche 

in quelle terre dove i fedeli di Cristo abitano da secoli e oggi sono sconvolte dal terrorismo. Come 

l’Iraq, dove la presenza cristiana rischia di scomparire per sempre. 

Acs ha iniziato a sostenere la Chiesa locale nel 1984, intensificando il suo supporto dopo lo scoppio 

della guerra nel 2003. Già prima dell’invasione dell’Isis i cristiani iracheni hanno infatti subito 

violenze e discriminazioni che hanno portato alla drastica riduzione dei fedeli da oltre un milione a 

poco più di trecentomila. «Acs è la nostra voce nel mondo», ha affermato monsignor Emil Shimoun 

Nona, arcivescovo di Mosul dei caldei nell’ottobre 2013. Appena otto mesi dopo la sua diocesi è 

caduta nelle mani dello Stato islamico. Acs ha risposto prontamente alle esigenze delle migliaia di 

cristiani fuggiti da Mosul nella notte tra il 9 e il 10 giugno 2014, con un primo contributo 

straordinario erogato appena una settimana dopo la conquista della città. Per far fronte alle enormi 

necessità degli oltre 120 mila cristiani rifugiatisi nel Kurdistan iracheno, Acs ha lavorato a stretto 

contatto con la Chiesa locale per poi varare un piano straordinario di 4 milioni di euro, che 

comprende otto scuole e 150 alloggi prefabbricati, oltre a beni di prima necessità e a regali di Natale 

per più di 15 mila bambini. Grazie a queste strutture oggi molti dei cristiani rifugiati in Kurdistan 

hanno una sistemazione dignitosa. 

La fondazione continua a sostenere i cristiani iracheni attraverso la preghiera – il 6 agosto scorso è 

stata indetta assieme al patriarca Raphael Louis I Sako una giornata mondiale di preghiera per la 

pace in Iraq – e il supporto concreto. Come ha recentemente ricordato l’arcivescovo di Erbil, 

monsignor Bashar Warda, le donazioni di Acs dal giugno 2014 ad oggi – 7 milioni e 200 mila euro 

– rappresentano oltre il 60 per cento degli aiuti ricevuti dalla Chiesa irachena dall’inizio di questa 

drammatica crisi. 

I progetti in Iraq riflettono il costante aumento del sostegno di Acs a profughi e sfollati interni, cui 

la fondazione ha devoluto oltre 10 milioni di euro dal gennaio 2014 al giugno 2015. Per quanto il 

principale compito di Acs sia sostenere la Chiesa povera e perseguitata in tutto il mondo, l’Opera 

non ha mai tralasciato l’aiuto ai rifugiati, oggi particolarmente necessario a causa del drammatico 

incremento dei flussi migratori che riguarda molte comunità cristiane in fuga dalla persecuzione. 

Ma le aree di intervento dei progetti finanziati da Acs sono tra le più varie, per andare incontro alle 

diverse esigenze delle Chiese locali. L’unicità della fondazione pontificia risiede nel non creare 

progetti, ma nel rispondere alle richieste dei vescovi, assicurandosi di rispettare le necessità e le 

priorità del territorio. Il fondatore padre Werenfried ha affidato ad Acs la missione di «asciugare le 

lacrime di Dio ovunque Egli pianga» e dopo 68 anni di storia la fondazione continua a portare 

avanti tale compito. 

Nel 2014 Acs ha realizzato ben 5.614 progetti in 145 paesi nel mondo. Un risultato reso possibile 

dalla generosità degli oltre 600 mila benefattori che da tutto il mondo hanno donato oltre 105 



milioni di euro. Notevole è il numero di progetti di costruzione e restauro. Nel 2014 Acs ha 

finanziato 1.508 costruzioni tra chiese, cappelle, seminari, centri pastorali ed altri edifici religiosi. 

Tra questi anche alcune delle chiese distrutte da Boko Haram in Nigeria. In molti paesi poveri le 

intenzioni di sante Messe rappresentano l’unica forma di sostegno per i sacerdoti che non possono 

contare sulle offerte dei propri fedeli. L’anno scorso la fondazione ha aiutato 35.214 sacerdoti 

grazie a 1.219.063 Messe celebrate in base alle intenzioni dei benefattori: una ogni 26 secondi. 

Il trattore delle suore 

Molte delle diocesi e delle parrocchie coprono vasti territori spesso difficili da attraversare a causa 

delle cattive condizioni delle strade. Acs dona numerosi fuoristrada, motociclette, biciclette e mezzi 

più “originali” come barche, gommoni e piroghe che servono per raggiungere le comunità più 

isolate. A Gambella, in Etiopia, durante la stagione delle piogge il vicario apostolico monsignor 

Angelo Moreschi visita le parrocchie con il motoscafo donato da Acs. Altri mezzi sono invece 

fondamentali per la sussistenza delle comunità, come il trattore acquistato per le monache 

carmelitane di un monastero di Cochabamba in Bolivia. 

Gli aiuti alla motorizzazione sono nati nei primi anni Cinquanta con i “veicoli di Dio” donati ai 

sacerdoti che assistevano spiritualmente i milioni di profughi tedeschi. Radici antiche ha anche il 

sostegno di Acs alle pubblicazioni religiose: dal Nuovo Catechismo della Chiesa greco-cattolica 

ucraina alla versione in cinese della Summa Theologiae, la più famosa delle opere di san Tommaso 

d’Aquino; dal catechismo per i giovani Youcat alle innumerevoli traduzioni di testi quali il Messale 

romano e i libretti per la recita del Rosario. E ovviamente l’ormai famosa Bibbia del Fanciullo, il 

testo illustrato nato nel 1979 e pubblicato in 178 lingue diverse, per un totale di oltre 51 milioni di 

copie. 

Grande il contributo anche alla formazione di sacerdoti, religiosi e seminaristi. Lo scorso anno Acs 

ha garantito un’istruzione a 9.669 seminaristi, uno ogni dodici nel mondo. Un altro ambito di 

intervento importante è la promozione del dialogo interreligioso, anche attraverso i media 

cristiani sostenuti da Acs. Come le radio diocesane, diffuse soprattutto in Africa, che oltre a essere 

un prezioso strumento al servizio dell’evangelizzazione e dell’educazione, promuovono la 

conoscenza dei valori e degli insegnamenti cristiani, avvicinando le altre comunità religiose. Molte 

di queste emittenti rappresentano l’unica forma di intrattenimento in un determinato idioma e sono 

ascoltate anche da non cristiani. 

Altro esempio in tal senso è Sat 7, l’emittente cristiana creata nel 1997 per il pubblico di Turchia, 

Iran e Mondo Arabo. Il progetto è nato dalla convinzione che soltanto un’informazione onesta possa 

arrestare il processo che dall’ignoranza conduce al pregiudizio e al diffondersi dei conflitti. Sat 7 è 

seguita da molti musulmani perché utilizza un linguaggio che incontra il gusto dei telespettatori 

locali. Le trasmissioni sono quasi interamente realizzate in Medio Oriente da cristiani mediorientali 

e nel 2007 è stato creato un canale per i più piccoli, molto popolare anche tra i bambini musulmani. 

Da un recente studio è emerso che il canale è seguito da un bambino su quattro in Arabia Saudita. 

Un’emittente che trasmette valori cristiani e che è seguita anche dai bambini musulmani può 

contribuire non poco a un proficuo dialogo interreligioso futuro. 
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